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La Comunità di Capodarco nasce nel 1966 a Capodarco di Fermo, in Provincia di Fermo, ad opera di un sacerdote, Don Franco Monterubbianesi, e del coraggio di dodici persone con disabilità fisica, che accettarono la sfida di diventare protagonisti della loro vita, al di fuori della protezione della famiglia o della sicurezza dell’istituto che, comunque, erano gestite da altri.
Lo spirito di cambiamento di quegli anni ha coinvolto centinaia di ragazzi e ragazze che si sono lasciati affascinare da questa idea oggi condivisibile ma, allora, fortemente innovativa: la persona disabile è, prima di tutto, una persona. 

Una persona con le stesse esigenze ed aspirazioni di tutti, anche se era necessario trovare uno strumento concreto per poterle realizzare.

La scelta della vita comunitaria fu quella vincente.
La condivisione della vita quotidiana, insieme al superamento della dicotomia assistente-assistito, ha reso quindi possibile alla persona disabile di esprimersi al meglio delle sue capacità.

Sono nate, quindi, le prime Cooperative di lavoro integrate, antesignane rispetto a quelle favorite dalle attuali leggi italiane ed europee sulla Cooperazione. 

E’ stata favorita la possibilità di esprimersi anche sul piano relazionale ed affettivo (si ricordano i primi matrimoni tra persone disabili celebrati nel 1970) ed attivato un percorso di accompagnamento verso una più completa autonomia, laddove possibile, nel territorio circostante alla Comunità.

La scelta della vita comunitaria, quindi, è diventata anche uno stile di intervento e di progettualità sociale.
La Comunità di Capodarco non si pone dunque come punto di arrivo e di “ricovero” per il disabile, ma situazione di partenza e di riferimento per la sua integrazione sociale, che si articola con diverse modalità.
La legislazione italiana, infatti, sia sul piano Nazionale, con le Leggi Quadro sulla Disabilità (L.104/1992 e L. 162/1998 che la approfondisce e completa; la L.68/1999 sull’inserimento lavorativo) che Locale (per esempio la L.R. 18/1996 e successive modifiche e le L.R. 20/2000 e 20/2002 della Regione Marche inerenti le norme per i servizi socio sanitari) offre delle possibilità che la Comunità utilizza a favore del disabile. 

L’impegno finalizzato all’inclusione sociale, dunque, non può che iniziare dall’ambito dell’integrazione scolastica e lavorativa, permettendo alla persona di creare una rete relazionale fatta di conoscenze, amicizie, scambi di visite che formano le basi per un “reale” inserimento  nel contesto territoriale.

La Persona, così, viene “accompagnata” verso l’autonomia all’esterno della Comunità di Capodarco e stimolata alla sua crescita e alla promozione delle sue potenzialità.
Ma questo Progetto, evidentemente, non era destinato a rimanere circoscritto. 
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L’opera dell’attuale Presidente della Comunità, Don Vinicio Albanesi, ha contribuito a promuovere questo approccio “diverso” alla disabilità sia sul piano geografico, italiano ed internazionale, che su quello organizzativo. 

Infatti, le nuove problematiche che irrompevano con forza nel ambito comunitario esigevano risposte ancora più specifiche ed adeguate. 

Oggi la Comunità di Capodarco è presente in Italia con sedici realtà impegnate negli ambiti della disabilità fisica, minori a rischio, tossicodipendenza, disabilità psico fisica e psichiatrica.
Nell’ambito internazionale opera in alcuni paesi tra America Latina, Africa ed Europa con differenti modalità di azione, ma con le stesse finalità di promozione dello sviluppo integrale della persona, di rimozione degli ostacoli al benessere psico-fisico di chi vive in condizioni di emarginazione e precarietà socio-economica e promozione della partecipazione alla vita sociale.

La necessità di affrontare tematiche cosi diverse, anche in contesti culturali a volte molto distanti, in maniera sempre più efficace ed efficiente ha indotto la Comunità di Capodarco ad attivare sinergie con altre realtà dell’area No Profit, Profit e Istituzionale nei loro tre livelli (Locale, Nazionale ed Internazionale).

Solo l’abitudine al confronto con la diversità ed al rispetto delle reciproche posizioni, ha consentito alla Comunità di Capodarco di riuscire ad interagire con organizzazioni così diverse, ma anche di avviare dibattiti costruttivi (per esempio sulla Responsabilità Sociale di Impresa).  
Analogo impegno viene attuato nell’ambito della Cooperazione: infatti non tutte le O.N.G. condividono questo stile di lavoro.
La “diversità” dell’azione della Comunità di Capodarco all’estero si evidenzia da un approccio che ha sempre privilegiato la progettualità nata dalle reali esigenze delle persone in condizioni di emarginazione e mai da progetti preconfezionati e/o fonti di finanziamento.

Essa, quindi, si adopera per una reale Cooperazione allo Sviluppo e non per “gestire” l’Emergenza ed abbandonare poi i destinatari dell’intervento.
Tuttavia, è opportuno sottolineare che il ruolo delle Istituzioni Internazionali, Nazionali e Locali, rimane fondamentale sia per la co-progettazione che per la co-gestione dei Servizi alla Persona.
E se tale integrazione è significativa in tutti gli ambiti, è proprio nel contesto degli interventi sociali che si può realizzare efficacemente l’idea del “welfare community”.
Infatti, un modello di società sensibile alle esigenze degli “ultimi” di fatto risponde alle necessità di tutti. Inoltre, si propone anche come quella che offre maggiori speranze di un futuro più equo e partecipato.
Per ulteriori informazioni sulle nostre attività e su quelle della Comunità di Capodarco in Italia ed all’estero, potete consultare il sito www.comunitadicapodarcofermo.it oppure  www.comunitadicapodarco.it
Fermo  14,3,2014 
                                                                                                    Francesco M. Cucchi
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